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Premessa
Per il mio lavoro di ricerca ho deciso di analizzare se vi è relazione tra l’acquaticità neonatale e lo sviluppo psicomotorio; un tema a me molto caro, poiché da 5 anni lavoro a contatto con adulti e bambini dagli 0 ai 6 anni nell’ambiente acquatico. La scelta di concentrarmi sull’acquaticità neonatale nasce dalla mia predilezione per questa fascia di età e per le visibili differenze e le notevoli soddisfazioni che negli anni ho potuto constatare tra bambini e genitori.
Tema di ricerca
Acquaticità neonatale e sviluppo psicomotorio
Obiettivo di ricerca
Stabilire se vi è relazione tra la pratica dell’acquaticità neonatale e lo sviluppo psicomotorio
Problema di ricerca
Esiste relazione tra la pratica dell’acquaticità neonatale e lo sviluppo Psicomotorio?
Quadro teorico di riferimento
Acquaticità neonatale
L’acquaticità neonatale è un’attività motoria che ha come obbiettivo quello di favorire lo sviluppo armonico del bambino da tutti i punti di vista: psicomotorio, cognitivo ed emotivo. L’attività in acqua per i neonati consente di usare questo liquido come stimolo allo sviluppo psicomotorio, arricchisce il bagaglio emotivo e percettivo ed è propedeutica per un futuro apprendimento della pratica natatoria. Con acquaticità si intende il percorso che tratta poco di tecnica ma tanto di esperienze sensoriali e percettive; può essere riassunto come il vivere l’acqua come un ambiente naturale e piacevole. La pratica dell’acquaticità neonatale va a sollecitare lo sviluppo delle potenzialità, con un approccio ludico e ci si auspica porti ad una crescita globale ed equilibrata e alla costruzione di una relazione con l’acqua.  Questo liquido nel caso della pratica dell’acquaticità neonatale è un gioioso pretesto per permettere ai genitori di acquisire informazioni in più sulle fasi di crescita del loro bambino. Il cervello infatti alla nascita, non avendo ancora terminato il suo sviluppo è immaturo nelle strutture cerebrali superiori. Quindi assumono grande importanza i primi tre anni di vita nei quali è necessaria una giusta stimolazione motoria e percettiva. È necessario avere ben chiari quali siano i canali percettivi, le capacità da stimolare e le esigenze specifiche nelle varie fasce di età, per poter proporre una serie di stimoli ed esercizi mirati, che siano percepibili e adeguati all’età del bambino. Si dovrà lavorare sullo sviluppo degli schemi motori di base terrestri che fanno parte della memoria della nostra specie. Considerando il presupposto che, se sulla terra lo sviluppo di tali abilità dipende dallo sviluppo biologico dell’apparato locomotore, dal sistema nervoso centrale dagli stimoli provenienti dall’ambiente esterno, in acqua non è così. Ogni schema motorio è acquisito solo grazie all’esperienza specifica; dipende dalla morfologia, dal peso specifico, dalla mobilità articolare e dalla maturazione del sistema nervoso. Uno schema può non includere il precedente, la sua acquisizione è legata anche allo stato emotivo con cui viene appreso e dalla serenità della persona da cui viene proposto. Per questa ragione la figura dell’istruttore, in un senso e del genitore nell’altro, risultano fondamentali; in un primo momento infatti è l’istruttore che suggerisce e insegna al genitore le prese e l’utilizzo del materiale didattico, guida insegna giochi e canzoncine, stimola, consiglia, frena gli entusiasmi e tranquillizza i piccoli. Il genitore è, per i bambini, soprattutto per quelli più piccoli, il riferimento emotivo. Solo in un secondo momento, che in genere si concretizza intorno ai 24 mesi di età, l’insegnante potrà sostituirsi al genitore come figura di riferimento in acqua. L’acquaticità, infatti, risulta solitamente divisa in gruppi di lavoro che vanno dai 3 ai 12 mesi, dai 12 ai 24 e dai 24 ai 36 mesi; nelle prime due fasce la presenza del genitore è assolutamente necessaria, poiché il suo ruolo è determinante, nessuno meglio del genitore sa stimolare, rassicurare, coccolare, consolare e far reagire positivamente il bambino. L’acqua infatti rafforza anche il rapporto genitore bambino in modo positivo interagendo con quei meccanismi di apprendimento, fiducia di sé e di costruzione di una personalità sicura e forte. Nell’ultima fascia la figura del genitore diventerà sempre più marginale lasciando spazio all’istruttore che lo guiderà da quel punto in poi in tutto il suo processo di crescita in acqua.
 Per tutti i gruppi gli obiettivi generali sono indirizzati verso lo sviluppo globale del bambino:
· Rafforzare il legame genitore-figlio per un miglioramento del controllo emotivo, per favorire la sicurezza, la fiducia di sé, l’autostima, l’autonomia con conseguente gestione dell’ansia da distacco;
· Miglioramento delle capacità di interazione con l’ambiente, accelerazione dei processi di socializzazione, rispetto alle prime regole comportamentali.
Gli obiettivi specifici sono indirizzati verso:
· Miglioramento delle condizioni fisiche del bambino, poiché si rafforza il sistema circolatorio, respiratorio, apparato scheletrico e muscolare;
· Miglioramento delle capacità di coordinazione motoria, di apprendimento, di comprensione, di linguaggio e di concentrazione;
Fondamentale in questa pratica sarà la gioia, il divertimento e l’amore per l’ambiente acquatico. Se un genitore non prova questi sentimenti nei confronti dell’acqua è bene che deleghi un altro membro della famiglia per le prime volte, in modo che il bambino abbia un riferimento positivo fino a quando non sarà in grado di stare senza accompagnatore. In questo modo la formazione della sua autostima avverrà in modo funzionale senza impedimenti. L’ambientamento in acqua varia a seconda dell’età e dell’esperienza del bambino, dal controllo del galleggiamento e dello spostamento prono o supino, al controllo della respirazione e dell’apnea. Questo si ottiene attraverso una fase molto delicata del corso, ovvero quella dell’immersione, degli spostamenti subacquei e dei tuffi, con tempi di risalita più o meno lunghi, ma anche utilizzando giochi e materiali diversi nella proposta didattica (scivoli, tappeti, tubi ecc). 
Per essere una esperienza che lascia il segno, un corso ha la durata minima di 6 mesi e la sua attuazione deve avvenire in fasce orarie in cui l’affluenza di pubblico è minore e il piano vasca tranquillo. Il corso di acquaticità neonatale deve essere per il piccolo un’esperienza di scoperta e esplorazione che dovrà avvenire nel modo più sereno e naturale possibile.

Sviluppo psicomotorio
Il termine psicomotorio indica il processo grazie al quale il bambino acquisisce progressivamente una serie di abilità che gli consentono di inserirsi e partecipare all’ambiente in cui vive. Lo sviluppo psicomotorio è un processo maturativo che nei primi anni di vita consente al bambino di acquisire competenze e abilità posturali, motorie, cognitive, relazionali. Si tratta di un progredire continuo, essenzialmente dipendente dalla maturazione del Sistema Nervoso Centrale (SNC), con tempi e modalità variabili per ogni bambino, ma in cui è possibile individuare delle “tappe” che vengono raggiunte secondo una sequenza universalmente analoga. Nello sviluppo psicomotorio quindi si ritrovano lo sviluppo motorio, lo sviluppo cognitivo, lo sviluppo emotivo-affettivo relazionale e l’ambiente in cui si è inseriti. Struttura, funzioni e ambiente sono, fortemente concatenati nel processo dello sviluppo psicomotorio e questo, a sua volta, è da considerarsi come un fenomeno olistico, non scindibile nei suoi vari aspetti se non per scopi meramente didattici.
Lo sviluppo motorio
Le capacità motorie del neonato comprendono un ampio repertorio di riflessi cioè pattern semiautomatici di comportamento che cominciano a funzionare già negli ultimi mesi di gestazione; essi sono attivati solo da un certo stimolo specifico e si presentano sempre nella stessa forma ogni volta che vengono attivati. La presenza dei riflessi è funzionale all’adattamento all’ambiente di vita e dunque alla sopravvivenza. La progressione dello sviluppo motorio è il risultato di una continua interazione tra diversi processi di maturazione quali, tono e forza muscolari, equilibrio, coordinazione, capacità di elaborare le informazioni spaziali e fattori dipendenti dall’esperienza; è questa l’interazione che dà vita ad un sistema dinamico in costante auto-organizzazione. Ogni aspetto dello sviluppo del bambino trae infatti vantaggio dalla presenza di opportunità di esplorazione e dall’incoraggiamento all’attività esplorativa. Le attività fisiche organizzate, appropriate rispetto al grado di sviluppo, aiutano i bambini a migliorare le proprie abilità e il livello generale di forza, agilità e motivazione. Lo sviluppo motorio riguarda le cosiddette abilità grosso-motorie, ossia quelle che coinvolgono ampie attività muscolari, come muovere un braccio o camminare, e i movimenti fini, come quello di afferrare con le dita.
 Nei primi 4 mesi di vita gli schemi riflessi precedenti scompaiono, lasciando spazio a reazioni riflesse che concorrono a costruire un’armatura posturale volta a facilitare l’assetto verticale. Le principali tappe posturali che il bambino raggiunge, dopo aver acquisito la capacità di sollevare e controllare il capo a 3 mesi, sono costituite dal controllo della stazione seduta autonoma a 8 mesi e dal mantenimento della stazione eretta a 10 mesi; intorno al primo anno di vita il bambino è in grado di fare i primi passi senza sostegno e di camminare se tenuto per mano. Nella maggior parte dei bambini la deambulazione autonoma bipede è preceduta da una deambulazione in quadrupedia. Nel corso del secondo anno di vita si assiste ad un progressivo affinamento delle abilità motorie tra cui correre evitando gli ostacoli, salire e scendere le scale, arrampicarsi sui mobili e accovacciarsi e rialzarsi senza tenersi. Già a partire dal terzo mese di vita si osserva il graduale sviluppo della capacità di afferrare e di coordinare la vista con i movimenti delle mani. Il riflesso di prensione (“grasping”), presente alla nascita, deve scomparire per lasciare spazio ai movimenti di prensione volontaria; dapprima il bambino sarà in grado di fare movimenti di prensione utilizzando tutte le dita (prensione “a rastrello”) e successivamente, intorno agli otto mesi, la prensione sarà più raffinata con la capacità di mettere in opposizione il dito indice ed il medio con la base del pollice (“pinza inferiore”); soltanto intorno al primo anno il bambino diverrà in grado di opporre la falange distale del pollice con quella dell’indice (“pinza superiore”): abilità esclusiva della specie umana. Ma il bambino non userà la sua mano solo per afferrare, i gesti hanno una valenza comunicativa che diviene particolarmente evidente con la conquista del “pointing”, della capacità, cioè, di coinvolgere l’adulto in meccanismi di attenzione condivisa, utilizzando il dito per indicare. 
Lo sviluppo cognitivo
Parlando di sviluppo cognitivo risulta fondamentale nominare due degli studiosi della modalità con cui i bambini costruiscono la conoscenza.  Il primo è Piaget, il quale definì l’intelligenza come una forma di adattamento dell’organismo all’ambiente. Secondo l’autore, tale adattamento intelligente si raggiunge tramite due fenomeni che si equilibrano tra loro: l‘assimilazione tramite la quale i dati dell’esperienza vengono incorporati in schemi mentali preesistenti e l’accomodamento in cui l’individuo fa suoi i nuovi dati, l’incorporazione comporta la modifica degli schemi già posseduti. Il secondo è Vygotskij il quale sosteneva che lo sviluppo cognitivo è essenzialmente un processo sociale che si realizza attraverso strumenti culturali, oggetti tecnologici e abilità psicologiche, che ciascuna società utilizza per tramandare da una generazione all’altra le proprie conoscenze. Lo sviluppo del singolo bambino dipende dunque dal contesto storico e socio-culturale in cui vive e dalle opportunità che tale contesto gli offre di padroneggiare gli strumenti della propria cultura di appartenenza. Secondo l’autore quindi la vita mentale prende forma prima dalle interazioni sociali con gli altri e poi viene interiorizzata dal bambino; lo sviluppo avviene tramite l’acquisizione di strutture psichiche a complessità crescente, comporta dunque la maturazione delle funzioni psichiche inferiori, determinate biologicamente e l’affermarsi delle funzioni psichiche superiori, che invece si sviluppano grazie alla comunicazione e all’interazione sociali. L’approccio di Vygotskij allo studio dello sviluppo cognitivo tratta il concetto di sviluppo prossimale, definita come la differenza tra il livello di sviluppo effettivo di un individuo, manifestato quando risolve un compito da solo, e il suo livello di sviluppo potenziale che potrebbe esprimere risolvendo lo stesso compito con l’aiuto di un adulto o di un pari più competente. Nel momento in cui il bambino fa da solo ciò che precedentemente faceva con il supporto altrui, significa che tale abilità o competenza è stata interiorizzata. La capacità di pensare e di risolvere i problemi si evolve dunque grazie alla guida di persone in grado di insegnare al bambino ad usare gli strumenti culturali adeguati. Per esercitare un effetto significativo sullo sviluppo del bambino, la proposta dell’intervento educativo non deve risultare né troppo difficile rischiando di generare un’eccessiva frustrazione né troppo semplice, generando noia e assenza di progressione.  

Lo sviluppo affettivo-emotivo relazionale
I bambini “vengono al mondo con una innata abilità, biologicamente predeterminata, a costruire rapporti affettivi con gli altri” (Leo Kanner). La famiglia è sicuramente il primo contesto in cui il bambino impara a conoscere la realtà sociale, ma non è l’unico, in quanto oggi, a partire da età sempre più precoci, il bambino cresce all’interno di una rete sociale che coinvolge molte persone, dai nonni, ai caregivers professionali, al gruppo dei pari, ciascuna avente una specifica influenza sul suo sviluppo. La qualità delle relazioni affettive condizionano lo sviluppo del bambino. Si possono distinguere tre fasi nel corso del primo anno di vita del bambino in cui si vede una crescita nella costruzione dei legami di attaccamento. La prima fase va dalla nascita ai due-tre mesi ed è definita come orientamento e segnali senza discriminazione della persona, il bambino invia segnali come sorridere (sorriso sociale), piangere e aggrapparsi, senza prediligere alcuna figura. La seconda fase, va fino ai sei mesi di vita del bambino ed è contraddistinta dalla presenza di orientamento e segnali diretti verso una o più figure discriminate, infatti ora vi è una distinzione delle persone familiari da quelle estranee grazie allo sviluppo della memoria di riconoscimento. Il piccolo è capace di esercitare un maggior controllo sull’interazione sociale, prendendo l’iniziativa e mantenendo più a lungo l’interazione con l’adulto. La terza fase inizia intorno al settimo mese, e prevede il mantenimento della vicinanza ad una figura discriminata mediante la locomozione e i segnali, vi è la consapevolezza della permanenza dell’oggetto e la nascita dell’angoscia da separazione, accompagnata dalla paura dell’estraneo. Il bambino avrà poche persone preferite e solo con alcune di esse manifesterà il comportamento di base sicura. Il primo anno viene considerato da autori come Bowbly un periodo sensibile per la costruzione dei legami di attaccamento. Avvicinandoci ai tre anni, i bambini cominciano a mostrare sempre meno stress per brevi separazioni. Anche le relazioni tra pari svolgono un ruolo particolarmente significativo nella vita dei bambini poiché rappresentano una seconda fonte di socializzazione, queste possono distinguersi in orizzontali (relazioni che intercorrono tra individui di pari status sociale) e verticali (relazioni che il bambino instaura con un partner sociale che ha maggiore conoscenze e potere come un genitore o un insegnante). Sin dalla prima infanzia i bambini mostrano interesse gli uni per gli altri, si guardano, si toccano, si strappano anche i giocattoli, e quando sono ai primi passi imparano a giocare insieme.  Si può affermare dunque che le relazioni tra pari influenzano lo sviluppo cognitivo e sociale del bambino, la comprensione morale, la definizione dei ruoli sessuali e lo sviluppo del senso di sé. La cultura dei pari, fatta di abitudine e routine, di preferenze condivise, di opinioni e valori comuni, condiziona pertanto, in un rapporto di stretta interdipendenza con le altre fonti di socializzazione, l’immagine di sé che il bambino va costruendo nel corso del suo sviluppo. Importante sottolineare come la presenza dell’adulto risulti fondamentale per uno sviluppo costante e continuo dell’esperienza emotiva dei piccoli, i quali fin dai primi mesi reagiscono agli stati emotivi dei genitori emulandoli; sia nella relazione tra pari che quelle familiari infatti possiamo parlare di contagio emotivo. Solo un riferimento emotivo stabile potrà permettere ai piccoli di entrare in contatto con le proprie emozioni.
Infine uno spazio strutturato e ben organizzato, che possa offrire stimoli adeguati all’età dei bambini fornirà gli strumenti per poter acquisire competenze di problem solving, autoefficacia e indubbiamente contribuirà alla costruzione dell’autostima e autonomia di ognuno di loro.

Fonti:
Arace A., Psicologia della prima infanzia, Mondadori, Milano, 2010.
Belloni L., Psicomotricità in acqua, Erickson, Trento, 2007.
Docenti nazionali federali, Manuale per istruttore di primo livello, Multimedia Sport Service, Roma, 2003.
Tortorella G., Gagliano A., Germanò E. Le principali tappe dello sviluppo psicomotorio. 2012.

Mappa concettuale
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Ipotesi di ricerca
Esiste una relazione tra la pratica dell’acquaticità neonatale e lo sviluppo psicomotorio.

Individuazione dei fattori dipendenti e indipendenti
Fattore indipendente: pratica acquaticità neonatale
Fattore dipendente: sviluppo psicomotorio

Definizione Operativa dei Fattori
	Fattore indipendente
	Indicatori
	Item di rilevazione

	Pratica dell’acquaticità neonatale
	· Durata svolgimento del corso

· Età inserimento corso



· Tipo di rapporto con l’acqua



· Frequenza settimanale 
· Proposta ludica 
adeguata all’età dei bambini



· Confidenza con l’istruttore


	· Da quanto tempo svolge l’attività di acquaticità neonatale?

· A che età è stato inserito nel corso di acquaticità?



· Il bambino ha un buon rapporto con l’acqua?



· Frequenza settimanale attività?

· I giochi proposti in piscina sono adeguati all’età del bambino (gattonare, correre, saltare, arrampicare)?


· Il bambino svolge gli esercizi con l’istruttore?

	Fattore dipendente
	· Svolgimento esercizi fisici in piscina





· Interazione con ambiente, adulti e bambini in piscina






· Interazione con
 ambiente, bambini, adulti fuori dalla piscina















· Svolgimento esercizi fisici al di fuori della piscina
	· Il bambino/a corre sul tappeto posto metà sul piano vasca e metà in acqua?
· Il bambino/a esce da solo dal bordo vasca?


· Durante le canzoncine, il bambino/a imita i movimenti degli adulti, associati alle parole delle canzoni?
· Il bambino/a mostra attenzione agli oggetti che lo circondano?
· In situazioni di gruppo in piscina, il bambino/a interagisce con gli altri?

· Gli esercizi svolti in piscina vengono simulati anche al di fuori della stessa dai bambini (tuffi, canzoncine, bolle)?

· Nei momenti di gioco al parco, il bambino/a cosa preferisce?

· Quando ha bisogno di un oggetto non raggiungibile il bambino indica l’oggetto del suo interesse?

· Il bambino/a rimane in situazioni di gruppo, lontano dal genitore, senza manifestare disagio (senza piangere o lamentarsi)?



· Nei momenti di gioco a casa, il bambino/a si alza e si risiede da solo?

· Il bambino/a è capace di salire e scendere le scale da solo tenendosi al muro o al corrimano?

· Per scendere da un piano rialzato salta a piedi uniti?






Variabili di sfondo: 
Genere
Età
Frequentazione nido (variabile moderatrice)

Individuazione della popolazione di riferimento, del campione e della tipologia di campionamento
La popolazione di riferimento è costituita da bambini frequentanti il corso di acquaticità neonatale; il campione è costituito da 32 bambini di età compresa tra i 16 e i 30 mesi. Il campionamento e di tipo non probabilistico accidentale e per la rilevazione dei dati, sono stati interpellati i genitori dei bambini, essendo questi troppo piccoli per rispondere a qualsiasi tipo di domanda.

Scelta delle tecniche e degli strumenti di rilevazione dei dati:

Per la rilevazione dei dati, ho scelto uno strumento ad alta strutturazione, cioè la somministrazione ai genitori di un questionario anonimo auto compilativo principalmente a scelta multipla. Il principale vantaggio di questa tipologia è la rapidità con cui è possibile ottenere informazioni in estensione, e come queste siano facilmente sintetizzabili con le tecniche di elaborazione dati, grazie all’alto grado di strutturazione con cui il dato viene raccolto.  In particolare è stato somministrato un questionario online.


Questionario
Link: http://www.farnt.unito.it/trinchero/qgen/inpque.asp
Acquaticità Neonatale River
di Laura Carpinteri
Buongiorno a tutti, sono la studentessa Laura Carpinteri, laureanda in scienze dell’educazione presso l’università degli studi di Torino. Per approfondire lo studio di un argomento a me molto caro, ho scelto di indagare se vi è relazione tra la pratica dell’acquaticità e lo sviluppo psicomotorio dei bambini. Vi chiedo dunque di aiutarmi attraverso la compilazione di questo questionario, assicurando l’anonimato e un uso dei dati esclusivo per l’elaborazione statistica inerente al mio progetto di ricerca. Vi invito inoltre a dare risposte obiettive, in modo da rendere il risultato della ricerca attendibile. Grazie per la collaborazione. Laura Carpinteri
Inizio modulo

1. Genere?
    1Maschio
    2Femmina

2. Età del bambino (in mesi)?  

3. Il bambino/a frequenta il nido?
    1Si
    2No

4. A che età è stato inserito nel corso di acquaticità?
    13-12
    213-24
    325-30
5. Da quanto tempo svolge l'attività di acquaticità neonatale?
    1Meno di 6 mesi
    2Più di 6 mesi
6. Il bambino ha un buon rapporto con l'acqua?
    1Si, gli piace molto
    2No, non ancora
7. Frequenza settimanale attività?
    11 volta/settimana
    22 volte/settimana
8. I giochi proposti in piscina sono adeguati all'età del bambino (gattonare, correre, saltare, arrampicare)?
    1Si
    2No
9. Il bambino, svolge gli esercizi con l'istruttore?
    1Si, accetta di svolgere esercizi con lui/lei
    2No, preferisce svolgere gli esercizi con il genitore
10. Il bambino/a corre sul tappeto posto metà sul piano vasca e metà in acqua:
    1Solo se aiutato con la mano
    2Senza essere aiutato in nessun modo
    3Solo se incentivato vocalmente dal genitore
11. Il bambino/a esce dal bordo vasca da solo?
    1Si
    2No
12. Il bambino/a si tuffa dal bordo vasca:
    1Da solo
    2Solo se tenuto per mano
    3Preferisce sedersi e entrare in acqua
13. Durante le canzoncine, il bambino/a imita i movimenti degli adulti, associati alle parole delle canzoni?
    1Si, da solo
    2Si, aiutato
    3No, preferisce schizzare
14. Il Bambino/a mostra attenzione agli oggetti che lo circondano?
    1Si
    2No
15. In situazioni di gruppo in piscina, il bambino/a interagisce con gli altri?
    1Si
    2No, rimane attento ai suoi giochi
16. Gli esercizi svolti in piscina vengono simulati anche al di fuori della stessa dai bambini (tuffi,canzoncine, bolle)?
    1Si
    2No
17. Nei momenti di gioco al parco, il bambino/a cosa preferisce?
    1Giocare ed esplorare da solo
    2Giocare ed esplorare con gli altri bambini

18. Nei momenti di gioco a casa, il bambino/a si alza e si risiede da solo?
    1Si
    2No
19. Il bambino/a è capace di salire e scendere le scale da solo tenendosi al muro o al corrimano?
    1Si
    2No
20. Per scendere da un piano rialzato salta a piedi uniti?
    1Si, ci prova e riesce
    2No, ci prova e non riesce
    3No, non prova
21. Quando ha bisogno di un oggetto non raggiungibile, indica l'oggetto del suo interesse?
    1Si, spesso
    2No, mai
22. Il bambino rimane in situazioni di gruppo, lontano dal genitore, senza manifestare disagio (senza piangere o lamentarsi)?
    1Si
    2No















Analisi Monovariata
L’analisi monovariata è un tipo di analisi statistica che si applica a dati quantitativi. Il fine dell’analisi monovariata è la descrizione degli stati assunti da un fattore attraverso la descrizione delle variabili corrispondenti presenti all’interno della matrice dati. La corrispondenza tra fattore e variabile presenti in matrice è dichiarata nella definizione operativa. Analizzare come si distribuiscono i soggetti nelle modalità previste della variabile si dice appunto analisi monovariata, in quanto tale descrizione viene effettuata analizzando una variabile alla volta. 
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Analisi bivariata
Si svolge l’analisi bivariata per analizzare due variabili alla volta e perciò controllare se al modificarsi dello stato assunto di una variabile si modifichi lo stato assunto da un'altra variabile. L’analisi bivariata controlla l’esistenza di relazioni tra variabili. Per l’analisi ho scelto alcune tra le variabili a mio avviso significative per la ricerca e tramite l’utilizzo di una tabella a doppia entrata e l’utilizzo dell’X quadro, capire se si può supporre una significatività tra le variabili messe a confronto.
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In questo caso non vi è relazione tra le due variabili.
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In questo caso non vi è relazione tra le due variabili. Si può notare operò che i bambini inseriti tra i 3-12 mesi sono più propensi alla simulazione rispetto a quelli inseriti successivamente.
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In questo caso il valore dell’x2 è di 0,01. La probabilità che x2 sia diverso da 0 per effetto del caso è di 0,921. Il valore supera il valore soglia di 0,05 quindi non vi è relazione tra le variabili.
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In questo caso x2 vale 3,97. La probabilità che x2 sia diverso da 0 per effetto del caso è di 0,046; un numero inferiore al valore soglia di 0.05. Per questa ragione si può supporre che vi sia una relazione tra le due variabili.
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In questo caso tra le due variabili non vi è relazione.
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In questo caso tra le due variabili non vi è relazione poiché la significatività della relazione è maggiore di 0.05.
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Nei bambini che frequentano il nido, l’analisi mostra che vi è relazione tra le due variabili.
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Nei bambini che non frequentano il nido, l’analisi mostra che non vi è relazione tra le due variabili.
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In questo caso non vi è relazione tra le due variabili.
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In questo caso x2è di 7,94 e la significatività è minore di 0,05; possiamo quindi supporre che tra le due variabili vi sia una relazione. Il valore acquisisce maggiore importanza per la ricerca poiché i casi analizzati in questa tabella si riferiscono a bambini che non frequentano il nido.

Interpretazione dei risultati e Autoriflessione sul lavoro svolto
[bookmark: _GoBack]Sulla base dei dati analizzati e i risultati ottenuti dall’analisi bivariata posso affermare che non vi sono elementi sufficienti per sostenere una relazione tra la pratica dell’acquaticità e lo sviluppo psicomotorio. Le cause possono essere differenti, forse il campione non era abbastanza ampio; o le domande abbastanza specifiche, nonostante abbia fatto il possibile per renderle tali cercando di non ricadere nella risposta ovvia da parte dei genitori. Si può notare soffermandoci su alcuni dati che la relazione tra i due fattori è possibile ma sicuramente si dovrebbe approfondire molto di più la questione.
Sono dispiaciuta per non essere riuscita a verificare la mia ipotesi, ma è stato sicuramente interessante intraprendere questo percorso di ricerca e di analisi e non escludo la possibilità di poterlo riaffrontare con maggiore consapevolezza. 
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